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Il 7 gennaio 2005 è una data destina-
ta, purtroppo, a rimanere  impressa
nella memoria dei cittadini della nostra
regione, di tutto il paese. Il gravissimo
incidente di Crevalcore, la strage di
viaggiatori e ferrovieri che è avvenuta
non lascerà niente come prima. Nel
circoscritto ma pur importante mondo
del trasporto ferroviario, sia dell’Emi-
lia-Romagna che nazionale, c’è stato
un prima e ci sarà un dopo.
Purtroppo del dopo fanno parte in-
nanzitutto la tristezza e il cordoglio
per le vittime e i loro cari, così dura-
mente colpiti, come la solidarietà
con i feriti e con tutti coloro che so-
no stati colpiti da questo evento.
Ma non ci si può fermare a questo pri-
mo spontaneo e doveroso atto. Occor-
re proseguire anche con tutte le altre
azioni coerentemente conseguenti. La
Regione esprime, anzitutto, il proprio
incondizionato appoggio all’operato
della Magistratura: sia nell’appurare la
dinamica dei fatti e le responsabilità,
sia nell’adottare i provvedimenti che
eventualmente riterrà opportuni.
Così come è giusto che anche il Mi-
nistero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, e la stessa società FS, com-
piano le loro doverose inchieste.
Tuttavia, urgono anche fatti. Alle Regio-
ni non spettano compiti in materia di si-
curezza del trasporto ferroviario. Que-
sto ha stabilito la riforma e su questo
hanno sempre pienamente concordato
tutte le Regioni, anche attraverso i loro
organi di rappresentanza unitaria.
Finora la Regione Emilia-Romagna
ha interpretato il proprio ruolo vigilan-
do sulle prestazioni delle imprese fer-
roviarie, impegnandosi per ottenere
un servizio ferroviario efficace date le
limitate risorse disponibili. La sicurez-
za è una precondizione che non rien-
tra nelle clausole contrattuali. Come
quando, per la costruzione o la ri-
strutturazione di una casa, si incarica
un’impresa edile: il committente del
lavoro è responsabile dell’ottenimen-
to di un risultato rispondente al pro-
getto. Della sicurezza del cantiere è
responsabile l’impresa, e gli organi
che devono vigilare su di essa.
La Regione Emilia-Romagna ha
spesso cercato di fare di più di quan-
to previsto dalle norme di riforma: ha
varato e finanziato con propri fondi i
primi ammodernamenti del materiale
rotabile e gli interventi su un primo
gruppo di piccole stazioni sparse su

tutto il territorio. Ha fatto studi sulle
medie stazioni e sul rinnovo comple-
to del materiale rotabile. Ha pressato
incessantemente gli esercenti anche
con l’arma delle trattenute sui contri-
buti perché il sistema migliorasse.
Ha cercato di valorizzare al massimo
la voce degli utenti, dei loro Comita-
ti, delle associazioni dei consumato-
ri, dei sindacati dei lavoratori.
Ribadito che la competenza in materia
di sicurezza resta totalmente in carico
al Ministero delle infrastruttre e dei tra-
sporti e al gruppo FS SpA, è tuttavia
evidente che il ripetersi di incidenti di
gravità via via crescente, che coinvol-
gono in particolare la rete di RFI e i
servizi di Trenitalia, impongono alla
Regione di mobilitarsi oltre le proprie
competenze, non per arrogarsi com-
petenze nuove, ma per dare un contri-
buto di idee e di responsabilità verso i
cittadini, i lavoratori e il territorio.
Vale a dire che una analisi immedia-
ta per migliorare i livelli di sicurezza
del trasporto ferroviario sul territorio
dell’Emilia-Romagna si impone.
La proposta plausibile è che tale
analisi venga resa possibile dalla
totale trasparenza del Ministero
delle Infrastrutture e dei Traspor-
ti e del Gruppo FS, immediata-
mente affidata ad esperti in gra-
do di procedere con grande auto-
nomia, e di riferire, a loro volta,
con totale trasparenza a un grup-
po di lavoro congiunto, formato
da Ministero, Regione, FS.
Intanto, la Regione prosegue il dia-
logo con le istituzioni, i lavoratori, i
cittadini, e in particolare con i pen-
dolari, per orientare al meglio la
propria azione.
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““MMOOBBIILLIITTAATTII  PPEERR  LLAA  SSIICCUURREEZZZZAA””
LLaa  RReeggiioonnee::  ssiisstteemmaa  SSCCMMTT  ssuu  ttuuttttaa  llaa  nnoossttrraa  rreettee

EErrrraannii::  ““UUnn  ttaavvoolloo  nnaazziioonnaallee
ccoonn  GGoovveerrnnoo,,  RRffii  ee  TTrreenniittaalliiaa””
"Chiediamo l'attivazione entro pochi mesi del Sistema di Controllo
marcia Treno (Scmt) sulla linea Bologna-Verona". Così il presidente
della Regione Vasco Errani, che ha preso parte alla seduta della
Commissione consiliare Territorio e Ambiente, riunita per ascoltare
l'informativa che l'assessore regionale a Mobilità e trasporti Alfredo
Peri ha esposto dopo l'incidente accaduto il 7 gennaio scorso a Bo-
lognina di Crevalcore.
Il presidente, che a margine ha rinnovato il cordoglio della Regione per le
diciassette vittime dell'incidente ed ringraziato i soccorritori, i Vigili del fuo-
co, le Forze dell'ordine, la Protezione civile per il loro intervento, ha sottoli-
neato: "Non ci interessano strumentalizzazioni né polemiche, ma contribui-
re in modo concreto alla reale accelerazione per interventi in tema di sicu-
rezza e qualità del servizio, con misure urgenti ed interventi di medio pe-
riodo. Noi vogliamo continuare a fare la nostra parte". In particolare, hanno
affermato Errani e Peri: "Il sistema Scmt deve essere esteso a tutta la rete
regionale in breve tempo, a cominciare dalla Bologna-Verona, che può es-
sere attrezzata entro l'estate. Questa è una nostra richiesta irrinunciabile".
"Il tema deve essere affrontato a livello nazionale - ha aggiunto Errani - per
questo ci facciamo promotori di un'iniziativa presso la conferenza dei Pre-
sidenti delle Regioni e della Conferenza Stato-Regioni, affinchè sia avviato
un tavolo nazionale di confronto con Governo, Rfi e Trenitalia per costruire
una strategia di intervento".
Dalla Regione, infine, parte una "verifica immediata dei livelli di sicurez-
za del trasporto ferroviario dell'Emilia-Romagna. Chiediamo - ha conclu-
so Peri - un atteggiamento di totale trasparenza del ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti e del Gruppo Fs". Un'indagine "affidata ad esper-
ti in grado di procedere con grande autonomia e di riferire, a loro volta,
con totale trasparenza a un gruppo di lavoro congiunto formato da Mini-
stero, Regione, Fs". Obiettivi dell'analisi: il rilevamento dello stato delle
infrastrutture, delle tecnologie, delle procedure, nonché del personale e
della relativa formazione, a partire dalle aree maggiormente critiche, e la
formulazione di raccomandazioni.



Tante ipotesi e ricostruzioni sono state
fatte fin dai primi minuti successivi al
tragico incidente di Bolognina di Cre-
valcore. Sulle cause e sulle responsa-
bilità dell’incidente dovrà ovviamente
esprimersi la Magistratura, ma per
quel che riguarda i termini tecnici fer-
roviari, le spiegazioni sul funzionamen-
to della circolazione e della segnala-
zione dei treni, la descrizione topogra-
fica del luogo dove è avvenuta la colli-
sione, è possibile oggi esprimersi con
maggiore chiarezza e precisione. Con
questo nostro contributo vogliamo limi-
tarci a fornire qualche informazione in
più sul contesto infrastrutturale e di re-
golamento di circolazione in cui è av-
venuto l’incidente di venerdì scorso.
Senza indagare le cause, in doverosa
attesa che le inchieste della Magistra-
tura, del Ministero e del gruppo FS ar-
rivino alle loro conclusioni. 

Il luogo
L’impatto frontale tra l’IR 2255 prove-
niente da Verona e il treno merci par-
tito da Bologna è avvenuto in un
punto distante circa 200-300 metri
verso sud, in direzione di Bologna
quindi, dall’intersezione tra il binario
principale e il binario di incrocio che
si trova all’altezza del posto di movi-
mento di Bolognina.
Il posto di movimento di Bolognina
(che non è una stazione) è telecoman-
dato dal capostazione di San Felice
sul Panaro, che si trova a circa 8 km
più a nord, e consiste in un secondo bi-
nario (binario di incrocio) di circa 800
metri di lunghezza, posizionato sul lato
ovest del binario unico principale. Ser-
ve per effettuare gli incroci dei treni, in
aggiunta ai punti di incrocio delle sta-
zioni sulla linea. Questo binario ha due
scambi, uno per l’ingresso e uno per
l’uscita: rispetto all’edificio del posto di
movimento di Bolognina gli scambi so-
no rispettivamente circa 400 metri a
nord (verso Verona) e circa 400 metri a
sud (verso Bologna). L’incidente si è
verificato poco dopo lo scambio che si
trova verso Bologna: lo scambio dopo

lo scontro è stato ritrovato “forzato” e
con i tiranti deformati. 

Lo scambio forzato
Si tratterebbe della prova del fatto che lo
scambio era stato predisposto verso il
binario di incrocio, per indirizzarvi il treno
merci che procedeva da sud. La rottura
(anche detta tallonamento, in gergo tec-
nico) avviene quando un treno transita
su uno scambio ma non dovrebbe: per
semplificare si può dire che affronta lo
scambio “contromano” e, forzandolo,
rompe o deforma i tiranti e lo mette in
una posizione intermedia. Questo picco-
lo movimento dello scambio consente
comunque il passaggio del treno che vi
transita, e gli permette di non deragliare. 
Se venerdì mattina tutto fosse andato
come previsto l’IR 2255 si sarebbe fer-
mato sul binario principale circa 100

metri prima dello scambio, lasciando
così il treno merci impegnare lo scam-
bio e poi il binario di incrocio. Dopodi-
ché l’IR sarebbe ripartito quando il se-
gnale fosse diventato verde. E a sua
volta il merci, al verde, sarebbe ritor-
nato sul binario principale, in direzione
nord verso Verona, dopo aver effettua-
to l’incrocio. 

Come sarebbe dovuta andare 
Perché tutto procedesse regolarmen-
te i macchinisti dell’IR avrebbero do-
vuto incontrare e vedere tre distinti se-
gnali luminosi prima del tallonamento
dello scambio (sulla Bologna-Verona
sono tre i segnali posti tra una sta-
zione, o un punto di incrocio, e l’altro).
Il primo, detto di avviso (circa 1300
metri a nord dello scambio che immet-
te sul binario di incrocio di Bolognina),

doveva essere verde; il secondo, det-
to di protezione (posizionato circa 100
metri a nord dello scambio che immet-
te sul binario di incrocio di Bolognina)
doveva essere giallo; il terzo quindi,
detto di partenza (posizionato circa
100 metri verso Verona dallo scambio
di ingresso da sud nel binario incrocio)
doveva essere rosso. Nella distanza,
circa 1200 metri, tra il secondo e il
terzo di questi semafori l’IR avrebbe
dovuto fermarsi. 
Dalla parte opposta invece, alle stesse
distanze, i macchinisti del merci avreb-
bero dovuto incontrare prima un segna-
le verde e giallo di avviso poi uno giallo
e rosso (posizionato prima del punto di
impatto) che significava dover entrare in
deviata nel binario di incrocio a una ve-
locità massima di 30 km/h.Per poter
uscire dal binario il merci avrebbe dovu-
to poi aspettare il verde sul terzo se-
maforo, posizionato poco prima della fi-
ne del binario di incrocio. Ma su quel bi-
nario il treno merci non ci è mai entrato,
urtato frontalmente dal treno passegge-
ri mentre procedeva sul binario princi-
pale, presumibilmente a velocità ridotta.

In attesa delle inchieste
Spetterà alle inchieste chiarire perché
le cose non si svolte in questo modo.
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“Perché non utilizzare il denaro che
arriva dal mancato rispetto delle
norme del contratto di servizio tra
Trenitalia e Regione per mettere in
sicurezza le linee più disagiate?”
La proposta è stata inoltrata all’as-
sessore regionale ai trasporti, Al-
fredo Peri, da alcuni Comitati del
pendolari della regione, in testa
quello della Bologna-Verona, pre-
sieduto da Renato Golini. Si tratta,
secondo le stime dei Comitati, di un
milione e 200 mila euro, derivanti
dalle multe che la Regione Emilia-
Romagna applica a Trenitalia in
conseguenza dei ritardi dei treni
del trasporto regionale, così come
prevede il contratto di servizio. 

Signor Golini, come mai questa
proposta? 
L’incidente ha posto ancora più in
evidenza il problema della man-
canza di sicurezza su alcune linee
ferroviarie della regione e in parti-
colare sulla Bologna-Verona, la
Porrettana e la Pontremolese. As-
sieme a Zavorri, che è presidente
del Comitato della Porrettana, ab-
biamo pensato che quei fondi do-
vrebbero andare per affrontare, al-
meno parzialmente, questo proble-
ma. I binari unici, infatti, sono pre-
senti su tutte e tre le linee. Vedre-
mo come andrà a finire.

Quali sensazioni prova ritornan-
do a viaggiare sulla Bologna-Ve-
rona dopo la tragedia? 
Sulle facce dei pendolari vedo do-
lore e commozione. A Crevalcore,
in questi giorni, le carrozze erano
comunque piene, forse anche più
del solito e la tragedia è stato l'ar-
gomento portante delle conversa-
zioni di chi viaggiava sul treno. A
Bolognina di Crevalcore, luogo del-
l’incidente, sono state rimosse le
motrici e i vagoni dai binari, anche
se ancora qualche residuo di ferra-
glia è rimasto tristemente accanto
ai binari e il traffico ferroviario è ri-
preso in maniera regolare, senza ri-
tardi. Quando il treno passa di lì,
l’emozione è forte.

E le reazioni dei pendolari delle
altre linee?
Mi sono arrivati tanti messaggi di
solidarietà, sia dai singoli utenti
che dai Comitati. Numerosi quelli di
cordoglio, soprattutto dai pendolari
della Porrettana e da quelli di Pia-
cenza. Entro la fine del mese è
prevista la creazione del Comitato

Regionale degli Utenti Ferroviari,
che riunirà 5 Comitati. Ci saremo
noi, i pendolari della Porrettana,
della Piacenza-Bologna, della Mo-
dena-Bologna, e della Bologna-
Portomaggiore. Forse anche quelli
della lineai Forlì-Cesena. È un av-
venimento importante: il tema della
sicurezza sarà certamente uno dei
primi che porremo sul tappeto.  

Avete preso iniziative particola-
ri verso i familiari delle vittime
e i feriti? 
La gente, spesso, si raccoglie in un
silenzio rispettoso e partecipato.
Nelle sale d’aspetto pochi se la
sentono di parlare o commentare.
Il ricordo è ancora troppo vivo, co-
sì come d’altra parte è forte l’atte-
sa per interventi concreti. Tanti
pendolari della nostra linea, anche
in rappresentanza del Comitato,
hanno partecipato alle esequie. Io,
ad esempio, sono andato ai fune-
rali che si sono svolti a Finale Emi-
lia. Appena ci riuniremo, vedremo
se sarà il caso di attivare specifi-
che iniziative di solidarietà.

E ora, come pensate di agire? 
Non vogliamo assolutamente solle-
vare polemiche, ma personalmente
continuerò a battermi perché sulla
nostra linea a binario unico non pas-
sino più gli Eurostar. Finora era un
problema perché Trenitalia, dando la
priorità ai treni a lunga percorrenza,
ritardava quelli del trasporto regiona-
le. Ma adesso, dopo questo inciden-
te terribile, c'è una ragione in più.
Nel frattempo, so che esponenti del
Consiglio regionale e Parlamentari
di diverse forze politiche hanno pre-
sentato interrogazioni e interpellan-
ze su temi che riguardano la nostra
linea. Per esempio, quali interventi
per la sicurezza sono stati previsti e
portati a termine negli ultimi anni,
quali iniziative si vogliano prendere
mentre i lavori per il raddoppio della
linea (previsto per il 2008), si inten-
dono mettere in campo. Siamo an-
che noi in attesa di risposte, ma so-
prattutto ci interessa sapere chi sono
- o saranno - i referenti della Regio-
ne, del Ministero dei Trasporti e di
Trenitalia per la sicurezza nelle fer-
rovie e cosa si intende fare nell’im-
mediato. Il timore di tutti i pendolari è
che dopo l’emozione e lo slancio ini-
ziale dovuto a questa tragedia, ci si
fermi alle promesse.
Noi vigileremo e ci impegneremo
perché, invece, seguano i fatti.
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ddaallllee  2211  ddii  ddoommeenniiccaa  1166
Il cordoglio, la solidarietà, la sensibilizzazione. Il mondo ferroviario ha espres-
so in questi giorni la sua forte partecipazione al tragico incidente. “Maggior si-
curezza sui treni” è la parola d’ordine delle inziative messe in campo dalle di-
verse organizzazioni sindacali. Fermate simboliche, bandiere listate a lutto, vo-
lantinaggi si sono susseguiti nelle stazioni del territorio bolognese. Macchinisti
e ferrovieri dei sindacati Orsa, Sma, Mu e Cub hanno tenuto mercoledì scor-
so un’assemblea nel corso della quale è stato deciso uno sciopero nazionale
di 24 ore, dalle 21 di domenica 16 gennaio alle 21 di lunedì 17. L’iniziativa di
protesta è stata indetta sfruttando la possibilità offerta dalla legge che evita i
10 giorni di preavviso per iniziative di lotta dovute a “gravi eventi lesivi dell’in-
columità pubblica e della sicurezza” nei servizi pubblici. Si prevede un’adesio-
ne molto alta, per cui è prevedibile che saranno garantiti, appunto, solo i ser-
vizi previsti in caso di sciopero. Per le modalità esatte e gli aggiornamenti, in-
vitiamo a seguire le notizie degli organi di informazione e dei siti dedicati, com-
preso pendolariER.it. Le segreterie nazionali Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti,
Sma-Fast, Ugl, Orsa Ferrovie, hanno indetto un’assemblea nazionale unitaria
per giovedì 27 gennaio alla quale parteciperanno quadri e RSU.

Il Comitato utenti della
FER - ha dichiarato Ren-
zo Venturoli - si unisce al
cordoglio per i familiari
delle vittime del grave in-
cidente ferroviario acca-
duto sulla linea Bologna-
Verona, ricordando che
non è l'unico degli ultimi
anni. Il 29 dicembre 2003,
infatti, si scontrarono, a
Bologna all'altezza di via
Rimesse, due convogli
passeggeri sulla linea
unica della Bologna-Por-
tomaggiore, senza con-
seguenze gravi per ope-
ratori e passeggeri.
Da anni i pendolari della
Bologna-Verona chiedono
il raddoppio del tratto in
provincia di Bologna, l'uni-
co a binario unico su tutta
la linea ferroviaria. L'inci-
dente è il prezzo di una
politica trasportistica che
privilegia investimenti su
altri tipi di mobilità, lascian-
do per ultimi i mezzi e le in-
frastrutture del trasporto
pubblico locale su ferrovia.
Come la giunta comuna-
le di Bologna che negli
anni '60 decise colpevol-
mente di dismettere il
servizio tranviario, si ha
l'impressione che ora si
tenti di far decadere il ser-
vizio ferroviario.
Ci auguriamo non sia co-
sì e che fatti concreti
possano smentire que-
sto dubbio, legittimo non
solo per la tragedia di
Crevalcore, ma per il ge-
nerale disservizio offerto
agli utenti del treno”.

Comitato
Utenti Fer:
il cordoglio


